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onestam ente le finanze dello Stato; crediamo che ci resti solo ad 
esam inare il principio da cui muovea la Lega, e che, senza dub­
bio, appare come il più im portante e come il più degno di m ag­
giore considerazione.

Già abbiamo ammesso a'priori, che il problema albanese sarebbe 
nel m iglior modo risoluto , ove mai i desiderii espressi nel Me­
morandum su questo riguardo  potessero com pletam ente realizzarsi; 
quindi le nostre riserve si riferiscono solamente, e non lo abbia­
mo per nulla dissim ulato, a i costumi ancora rudi , allo stato  dL 
non molto progredita c iv iltà , di cui parla la Lega medesima, e 
alle conseguenti ambizioni rivali e alle discordie facili ad insor­
gere, a causa della com pleta anarchia in cui, da tan ti secoli, la 
Albania si dibatte, sia per espressa volontà della Porta, che nel 
principio divide et impera ha  riconosciuta e riconosce tu tta  la sua 
forza , sia per le propagande deleterie esercitate dagli stranieri, 
specialmente sotto il pretesto della religione.

In breve, a nostro modo di pensare, ciò che fu ritenuto  neces­
sario per la Grecia e per la  R um ania, ammesso pure che la ci­
v iltà di quei popoli fosse p iù  progredita, anche di fronte alla loro 
un ità  re lig iosa,—il che avrebbe dovuto rendere necessario, non che 
possibile, un provvedim ento del tu tto  diverso da quello che l’Europa 
credette opportuno di adottare, — non dovrebbe di sicuro riuscire in­
com patibile per la Nazione Albanese, come non riuscì incom pati­
bile nem m eno per i Bulgari, che, per g iun ta , versavano in condizio­
ni assai peggiori e m iserande di quelle che deploransi in Albania.

Si ag g iu n g a  che, ove pur si voglia am m ettere come necessario 
•quel tirocinio civ ilizzato re , nel senso però di cui sopra abbiamo 
parlato, e che, iu coscienza, siamo convinti che nessuno potrà ri­
tenere superfluo, a noi sem bra c h e , allo stato a ttuale  , due sole 
vie restino ancora aperte per la salvezza della P a tria  , più che 
m ai esposta, come ben diceva Naim Beg, sull’orlo d’uu precipizio 
orrendo, e queste due vie consistono: o in una larg’a autonom ia 
am m inistrativa, sotto la Sovranità del Sultano, nei term ini e nei 
modi su per g iù  indicati dalle domande tan te  volte indarno ri­
volte alla  Porta; ovvero nella costituzione di un Regno indipen­
dente, con a capo, pur troppo, un Principe estero.

Ma, contro la prim a, riassum iam o il nostro pensiero, già sopra 
largam ente svolto, con le stesse parole della Lega , cioè , che il 
Sultano, dal fondo del suo harem , anche volendo , non sa e non 
può a ttu are  le riforme che pure ha tan te  volte prom ulgate, senza 
m ai m antenerle; non senza dire che, data  1’ ipotesi che egli fosse 
disposto a m utare sinceram ente ta ttica  nei rig u ard i degli Alba­
nesi, e concesso pure che il Governo turco volesse e potesse as­
sum ersi la ricostituzione dell’ Albania, senza peggiorarne la con­
dizione, come la Lega ben a ragione tem eva; il famoso accordo 
austro-russo , che toglie all’Albania la m aggior parte  del suo te r­
rito rio  e lo sottopone al regim e perpetrato a M urzsteg , sarebbe


